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●●●Può suonare sinistro sentir
parlare di un «terzo regno» (Drit-
tes Reich) in Germania nel 1933.
L’espressione ricorre in molte
opere dell’antropologo Leo Frobe-
nius, e non poteva mancare (sia
pure con una sola occorrenza) nel-
la sua Storia della civiltà africana,
summa e compendio di decenni
di esplorazioni e di studi, ripropo-
sta oggi in italiano da Adelphi (tra-
duzione di Clara Bovero, pp. 483
€ 35,00). A scanso di equivoci, va
chiarito subito che non c’è qui al-
cuna volontaria allusione al na-
scente regime hitleriano ma sem-
plicemente l’uso di una termino-
logia proposta dall’autore già sul
finire dell’Ottocento.

Il «terzo regno» è la cultura (ri-
battezzata «Paideuma»), che nella
sua concezione si affianca, come
caratteristica dell’uomo, ai primi
due regni della natura, quella inor-
ganica e quella organica. Questo
riferimento alle scienze naturali
non è casuale: anche il «Paideu-
ma», è – in fondo – visto alla stre-
gua di qualcosa di organico: «la ci-
viltà è un organismo»; «l’evolversi
della civiltà corrisponde in tutto
alla struttura più evidente all’oc-
chio umano, quella della pianta».
In ciò si sentono riecheggiare le
posizioni che in linguistica aveva-
no dominato il XIX secolo, soprat-
tutto in Germania, quando l’esal-
tazione per le sempre nuove sco-
perte tendeva a farne una scienza
«esatta» al pari delle scienze natu-
rali, inducendo a considerare an-
che la lingua come organismo na-
turale, con una sua linea evoluti-
va di tipo darwiniano.

Di fatto, pur affermando risolu-
tamente e a più riprese la propria
totale contrapposizione alla ricer-
ca etnografica precedente, anche
Frobenius rispecchia nella sua
opera il clima delle grandi rico-
struzioni e sintesi teoriche che,
dalla nascita dell’indeuropeistica
in poi, hanno informato di sé
gran parte delle scienze umane e
sociali. L’ambizioso obiettivo che
si pone è infatti quello di tracciare
le linee evolutive dell’intera civiltà
umana dalla preistoria al giorno
d’oggi. Lo dichiara esplicitamente
il sottotitolo dell’edizione tedesca
«Prolegomeni di una morfologia
della storia» (Prolegomena zu ei-
ner historischen Gestaltlehre). La
novità che reclama Frobenius cir-
ca il proprio orientamento consi-
ste nel rigetto di tutto ciò che è ra-
zionalismo e materialismo. Le teo-
rie che legano il progresso della ci-
viltà al soddisfacimento dei biso-
gni sono troppo «meccaniche» e
superficiali nella misura in cui si li-
mitano a occuparsi di fatti. E così,
anche il dato economico viene
considerato superficiale: «la diffe-
renza tra cacciatori e allevatori,
economica e perciò anche politi-

ca, non riguarda affatto la conce-
zione del mondo; non appare inti-
mamente profonda.»

È la commozione che muove il
«Paideuma», facendo uscire
l’umanità da uno stato di natura
in cui si confondeva con la natura
stessa e dirigendola verso forme
di civiltà via via più evolute ten-
denti a separare sacro e profano,
per approdare alla fine alla razio-
nalità imperante nelle civiltà mo-
derne (una «curva metafisica»,
sempre secondo questa termino-
logia). La commozione, impossibi-
le da afferrare nell’atto in cui si
produce, visto che coinvolge tutto
l’essere, tende a diluirsi e poi sem-
pre più a svanire mano a mano
che l’uomo si oggettiva, si distac-
ca dall’unità con la natura e crea
dapprima un mondo che «vive»
nel mito (così le culture africane
che conservano i tratti più remo-
ti) e poi un mondo in cui le istitu-
zioni sacre e quelle profane occu-
pano ambiti ben distinti («io sono
– il mondo sia»).

La intima e irrisolta contraddi-
zione di Frobenius è quella tra
l’aspirazione alla razionalità e la ri-
cerca dei modi di manifestarsi del-
la «commozione»: quei moti dello
spirito, che per definizione sfuggo-
no a qualsiasi trattazione raziona-
le. «A noi, figli del secolo XX, s’ad-
dice di vivere nella pienezza dello
spirito soltanto quando essa ci ap-
pare ordinata. Noi vogliamo, dob-
biamo risolvere la confusione»;
«lo studio della civiltà dev’essere
guidato dall’aspirazione all’uni-
tà». Il verbo «dovere» si ripete a
volte in modo ossessivo in tutta
l’opera, tradendo un imperativo
cui l’autore sentiva di non potersi
sottrarre.

Ma come è possibile cogliere
ciò che non viene espresso per-
ché inesprimibile? «Poiché nessu-
no parla di quello che dai tempi
remoti è inconcepibile in altra for-
ma, tutti lo serbano nell’intimo...
Poiché nessuno esprime con paro-
le queste cose evidenti, non ha
mai fortuna una formula piatta ...
Ognuno vive. E nessuno plasma».
L’arte e il mito, prodotti di questo
distacco che porta a esprimersi,
tanto più si formalizzano quanto
più si inaridisce la commozione.
E Frobenius si ostina a interroga-
re le testimonianze più arcaiche,
più prossime alle origini, per avvi-
cinarsi quanto più possibile a que-
sto punto zero della commozio-
ne, meta ideale per definizione ir-
raggiungibile.

Il piano dell’opera è semplice e
rigoroso: a una prima parte intro-
duttiva, più breve ma molto den-
sa, in cui vengono esposti i capi-
saldi teorici desunti dalle ricerche
fino ad allora svolte, fanno segui-
to due altre parti, più lunghe e ric-
che di esempi e approfondimenti,
destinate a illustrare l’una i tratti
culturali che si desumono dai di-

versi manufatti (pittura, scultura,
architettura) e l’altra i tratti arcai-
ci ricavabili dai vari tipi di testi
orali giunti fino a noi.

La mole del materiale esamina-
to, e illustrato da un gran numero
di immagini, tavole fuori testo e
carte geografiche, è impressionan-
te. Da una decina di viaggi africa-
ni durante i quali ha lasciato ine-
splorate ben poche parti del conti-
nente, Frobenius ha riportato una
grandissima quantità di reperti.

Non solo oggetti materiali, che
hanno arricchito più d’un museo
etnografico, ma anche – e soprat-
tutto – una massa di appunti su
credenze, miti, riti e racconti. Un
patrimonio tuttora lungi dall’esse-
re pienamente messo a frutto dai
ricercatori e di cui un consistente
assaggio – ma pur sempre un as-
saggio – è quel Decamerone nero
che da poco è stato ripubblicato
da Aragno. In quella massa Frobe-
nius, usa le proprie teorie per

orientarsi, e individua stratifica-
zioni e sovrapposizioni di popoli
e di culture che obbediscono a
schemi in definitiva relativamen-
te semplici.

Schematizzando molto, nel
continente africano egli indivi-
dua due filoni culturali principa-
li, che si contrappongono in mo-
do quasi speculare: la civiltà da
lui considerata più arcaica e de-
nominata «etiopica», estesa so-
prattutto nella fascia centrale ed

occidentale, e quella «camitica»,
che comprende il nord e il nor-
dest, con una propaggine nel-
l’estremo sud (quest’ultima enti-
tà sembra corrispondere al «cami-
tico» tratteggiato in linguistica da
Carl Meinhof, che includeva le
lingue degli «Ottentotti» in quan-
to dotate anch’esse di una distin-
zione di generi). La prima sareb-
be caratterizzata da una predile-
zione per la scultura e per un ti-
po di abitazione sopraelevata co-
me le palafitte; la società segui-
rebbe un modello di tipo patriar-
cale, non conoscerebbe la pro-
prietà privata individuale, e
avrebbe una visione spaziale
«centrifuga», che si irradia all’in-
torno a partire da centri fissi. Vi-
ceversa, nella civiltà camitica pre-
varrebbe il disegno e le abitazio-
ni sarebbero di tipo sotterraneo
per i sedentari e una tenda mobi-
le per i nomadi; inoltre vigerebbe-
ro il matriarcato, la proprietà in-
dividuale e una visione «centripe-
ta» dello spazio.

Le due culture incarnerebbero
due diversi punti della «curva me-
tafisica». In quella etiopica «il pro-
fano non è ancora coscientemen-
te distinto», il rapporto coi morti è
improntato al manismo e all’ «ab-
bandono»; mentre in quella cami-
tica «esiste soltanto una vita profa-
na, regolata secondo le leggi fisi-
che», prevale l’agire e lo sciamani-
smo ha soppiantato il manismo.
Per questo essa si trova a una
maggiore distanza rispetto alla
commozione originaria: «la civiltà
camitica non conosce la commo-
zione nel senso più profondo».
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